
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Ferraiuolo

Giambattista Marino










                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit 





                    
UUID: c8526700-182f-475e-abd6-5b2bf32c0adb

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Giambattista Marino
                    

                    
                    
                        (Napoli 1569-1625)
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Giambattista Marino fu un poeta e scrittore italiano, considerato
il fondatore della poesia barocca, nonché il suo massimo esponente.
Estroso e vivacissimo, si mostrò presto attratto più dalle lettere
e dalla poesia che dalla giurisprudenza a cui volevano avviarlo i
parenti. Cacciato di casa dal padre per le sue continue leggerezze,
trovò un mecenate in Matteo di Capua, principe di Conca, che lo
accolse presso di sé come segretario. Nel 1598 con un amico venne
arrestato sotto accusa di immoralità. Liberato, falsificò dei
documenti per salvare l'amico dalla pena capitale e fu di nuovo
messo in carcere. Fuggito a Roma, cercò protezione presso il
cardinale Aldobrandini, nipote di Clemente VIII, il quale lo
condusse con sé a Ravenna (1605) e più tardi alla corte sabauda di
Torino (1608). Qui il Marino con versi encomiastici si conquistò le
simpatie di Carlo Emanuele I. Nel 1609 tra Marino e Gaspare
Murtola, segretario del re e rivale poetico del Marino, scoppiò una
violenta polemica che, dopo scambi di grossolanità e satire
pungenti da entrambe le parti, culminò con l'attentato del Murtola
che tirò a Marino, senza tuttavia colpirlo, varie pistolettate. Il
Murtola si salvò dalla pena capitale solo per intercessione del
Marino, che venne subito dopo insignito dal re del titolo di
cavaliere e soppiantò il rivale nella carica di poeta di corte.
Dopo aver girovagato per varie parti d'Italia, per intrighi di
nemici o per colpa del suo carattere collerico e litigioso nel 1611
subì di nuovo il carcere. Ebbe la libertà, per intercessione di
potenti, solo dopo 14 mesi. Nel 1615, su invito di Maria de'
Medici, si recò in Francia, dove ottenne il favore dei nobili e
l'ammirazione dei letterati che si riunivano nel cenacolo
dell'Hotel de Rambouillet. A Parigi Marino attese alla stampa
dell'
  

Adone
  
,
che poté essere realizzata solo nel 1623. Tornato in patria (1623),
ebbe accoglienze trionfali a Roma ed a Torino. A Napoli le
Accademie degli Infuriati e degli Oziosi gli tributarono fanatiche
ovazioni e si contesero l'onore di averlo come "principe". Quando
morì, l'Italia sembrò aver perduto uno dei suoi massimi geni.
L'inquietudine profonda che caratterizzò i più vivi aspetti
artistici del barocco non esiste in quello che fu indicato come il
suo più significativo rappresentante in letteratura. Il Marino, più
che poeta, può dirsi un abilissimo verseggiatore, un virtuoso che
seppe servirsi con estrema abilità e lussureggiante dovizia di
analogie, antitesi, metafore sbalorditive, sinonimie, bisticci
volgari, ecc. per nascondere un'essenziale povertà di contenuto. Il
credo della sua poetica è tutto nel verso dell'
  

Adone 
  

che dice "è del poeta il fin la meraviglia"; ed egli perseguì il
fine di "titillare le orecchie del lettore con la bizzarria della
novità" in tutta la sua produzione che resta documento di un gusto,
ma mai, in nessuna parte, poesia. La sua formula, che consisteva
nell'agghindare e rendere pomposi ed esuberanti i più frusti luoghi
comuni, venne adottata da molti poeti del tempo (i 
  

marinisti
  
).
Altri che tentarono di combattere il marinismo, come Tommaso
Stigliani, non seppero del tutto sottrarsi alla sua influenza. Solo
alla fine del secolo una violenta reazione del gusto
(antimarinismo) smascherò la retorica della poetica del Marino, che
successivamente venne disprezzato sia dagl'illuministi che dai
romantici. L'opera più nota del Marino, l'
  

Adone
  
,
è un poema mitologico in venti canti, in ottava rima. Lavoro
d'intarsio, fatto con pezzi ricavati da autori classici e
contemporanei, suscitò una serie di polemiche tra lo Stigliani, il
quale lo attaccò nell'
  

Occhiale
  
,
e i sostenitori del Marino, che risposero nell'
  

Occhiale appannato
  
,
nell'
  

Occhiale stritolato
  
,
ecc. Opere minori del Marino sono 
  
Il
Tebro festante
  
,
1605; 
  
Il
ritratto del serenissimo Carlo Emanuele di Savoia
  
,
1608; 
  
Il
Tempio, panegirico di Maria di Francia e di Navarra
  
,
1615; la 
  

Murtoleide, fischiate del cavalier Marino, con la Marineide, risate
del Murtola 
  

(1619); 
  
La
sampogna, divisa in idilli favolosi e pastorali 
  

(1620); 
  
La
galeria 
  

(1620), una serie di epigrammi; 
  

Egloghe boscherecce 
  

(1620) e 
  
La
strage degli innocenti
  
,
poema religioso in quattro canti, in ottava rima, pubblicato
postumo nel 1632.
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